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ROMA. La vedova di Nassiriya
Adele Parrillo non potrà donare
alla ricerca scientifica i cinque
embrioni creati e crioconservati
in una clinica di Roma nel 2002
insieme al compagno Stefano
Rolla, il regista morto l’anno se-
guente nell’attentato in Iraq. Lo
ha deciso la Corte europea per i
dirittiumanidiStrasburgo,stabi-
lendo che il divieto sancito dalla
legge40del2004didonareasco-
poscientificogli embrioniumani
ottenuticonlafecondazioneinvi-
tro non vìola la Convenzione eu-
ropeasuidirittidell’uomo.

La sentenza ha bocciato il ri-
corsopresentatonel2011daPar-
rillo, spiegando che il veto alla
sperimentazionenonècontrario
al rispetto della vita privata. E
che il diritto alla proprietà priva-
ta non può essere applicato, per-
ché gli embrioni umani non pos-
sonoessere ridotti a unaproprie-

tà. IgiudicidellaGrandeCamera,
seppur spaccati sulla questione
(8 su 17 hanno criticato severa-
mente la decisione), hanno rico-
nosciutounampiomarginedima-
novra all’Italia e hanno preso in
considerazione anche la volontà
di Rolla, dicendo che non è sicuro
cheavrebbevolutodonaregliem-
brionialla scienza.

Questa sentenza era attesa da
tanti e per più motivi. Sia perché
un esito favorevole al ricorso sa-
rebbe stato l’ennesimo colpo a
una legge smantellata finora da

trentatré verdetti (dal via libera
all’eterologa a quello per le cop-
pie fertili con patologie). Sia per
il futuro degli oltre tremila em-
brionimai impiantatieabbando-
nati nei vari centri di procreazio-
nemedicalmente assistita in Ita-
lia.SiaperchélaCorteCostituzio-
nale chiamata l’anno scorso a
pronunciarsi sulla legittimità
del divieto aveva deciso di atten-
dere ladecisionediStrasburgo.

Ma lascia alle sue spalle una
storiadidolore.«Èunincubosen-
za fine», spiegaal telefonoParril-

lo dopo la sentenza. «Potete im-
maginarecomemi sento,nonne
vogliopiùparlare».E incui lacro-
nologia, ogni volta, si è messa di
traverso.

Nel 2002 Parrillo e Rolla crio-
conservano cinque embrioni.
Nel 2003 Rolla muore. Nel 2004
arriva la legge 40 che impone di
procedereall’impiantoimmedia-
to di tutti gli embrioni creati, al
massimo tre. Quando nel 2005
Parrillo contatta la clinica, sco-
pre che con la nuova norma gli
embrioni non sono più nella sua

disponibilità né può donarli alla
ricerca scientifica. «Un figlio a
tutti i costi non è mai stata una
miavocazione—spiegavaParril-
lo un anno fa sul suo blog — ma
oggiqualialternativeavrei?Nes-
suna, se non lasciarli crioconser-
vatiall’infinito».

Delusoma più ottimista il suo
legale,NicolòPaoletti: «Aspettia-
mo la sentenza della Consulta,
forse potrebbe ancora decidere
in maniera diversa». Molti altri
hanno salutato la decisione di
Strasburgo come una vittoria, a
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partire dal ministro della Salute
Beatrice Lorenzin: «La Corte ha
riconosciuto la ragionevolezza
della legge 40». Esulta il presi-
dente del Movimento per la vita
Carlo Casini: «L’embrione non
puòessereoggettodiproprietà».
Promette battaglia l’associazio-
neLucaCoscioni : «Il divieto lede
il diritto alla scienza e il diritto
dei pazienti a curarsi - dice il se-
gretario Filomena Gallo - inter-
vengailgovernoprimachelofac-
ciano,dinuovo, igiudici».
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ROMA. Un embrione in più o in
meno non cambia molto, per la
ricerca scientifica. «Il verdetto è
giusto. Ne servono alcune deci-
ne per poter ricavare cellule sta-
minali utili agli esperimenti»
spiegaBrunoDallapiccola,gene-
tistaedirettorescientificodell’o-
spedale pediatrico Bambino Ge-
sùdiRoma.

Ma gli embrioni umani sono
ancorausatiper la ricerca?
«Il panorama èmolto cambia-

to rispetto a dieci anni fa, quan-
do fu approvata la legge 40. Nei
primi anni duemila c’era un
grandeentusiasmoper le poten-
zialità delle staminali ricavate
dagli embrioni. Ma nel frattem-
po gli scienziati hanno imparato
a riprogrammare le cellule adul-
te. Cioè a prendere una cellula
adulta e riportarla allo stato di
cellula embrionale. Queste sta-
minaliottenute inlaboratorioso-
no chiamate “Ips” e hanno per-
messo di bypassare in parte l’u-
sodegli embrioni».

Ma c’è chi sostiene che la sco-
pertadelleIpsèavvenutagra-
zieallaricercasugliembrioni.
«Ed è vero. Così come è vero

che studiando solo gli embrioni
di animali non avremmo potuto
ottenere esattamente le stesse
informazioni. Ma il percorso del-
la ricerca sulle staminali dimo-
stra che ogni tanto alla scienza
fa bene fermarsi e riflettere su
quel che sta facendo. All’epoca
del referendum sulla legge 40,
nel 2005, ero stato accusato di
adottareunatteggiamentotrop-
po prudenziale. Ma già allora si
potevaprevederequelchesareb-
be avvenuto, cioè che prima di
riuscireausare le staminali otte-
nute distruggendo gli embrioni
umaniavremmoimparatoausa-
re lecelluleadulte.

Che siano embrionali, adulte
o riprogrammate, le stamina-
lioffronoancorasperanzecon-
crete per la cura delle malat-
tie?
«Certo. La ricerca cellulare se-

gneràuna rivoluzioneper il trat-
tamento delle malattie che oggi
sono incurabili.Ma la scienzade-
ve muoversi con cautela, porsi
domande ed evitare di creare il-
lusioni. Lastoriadellageneticaè
emblematica. Dieci anni fa,

quandoveniva trovatounnuovo
gene si diceva: “Potremo curare
questa o quella malattia”. Oggi
molte di quelle promesse sono
sfumate».

Perché?
«Perché la tecnologia ci per-

mettedi estrarremiliardidi dati
dalDna,mapoinonsappiamoin-
terpretarli.Lapotenzadellemac-
chine ha sovrastato la nostra ca-
pacità di trovare un significato
all’interno di una mole enorme
di informazioni».

Tornando agli embrioni con-
gelati, secondo lei sono anco-
ra vitali? E che futuro avran-
no?
«Ci sono state gravidanze con

embrioni congelati da più di die-
cianni.Teoricamentepossonovi-
vereall’infinito.Masul loro futu-
ro nessuno al momento ha una
soluzione».
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ROMA. Michele De Luca lavora
con le cellule staminali da
trent’anni. È stato il primo in
Europa a usarle per i trapianti
di pelle e il primoalmondoper
i trapianti di cornea. «Studiare
gli embrioni umani resta indi-
spensabile nonostante i pro-
gressi della ricerca» sostiene il
direttore del Centro dimedici-
narigenerativadell’università
diModenaeReggio.

Perchéoggièutilefarericer-
ca sulle staminali ricavate
dagliembrioniumani?
«Perchélestaminaliembrio-

nalisonoleunichecellulecapa-
ci di trasformarsi in tutti i tipi
di tessuto presenti nel nostro
organismo».

Ma le cosiddette staminali
“Ips”, ricondotte a uno sta-
dio embrionale in laborato-
rio partendo da una cellula
adulta,nonrendonopleona-

stica la ricerca sulle embrio-
nali?
«No,perchélaricercavacon-

dotta in parallelo. Le Ips sono
cellule adulte riprogrammate
per tornare allo stato embrio-
nale.Questoèunsaltoenorme
perunacellula, e imeccanismi
di questo processo non sono
completamentechiari.Perstu-
diare bene le Ips occorre avere
il punto di riferimento delle
embrionali. I due tipi di cellule
vannostudiati insieme».

Anche in Italia la ricerca su-
gli embrioni umani sta pro-
cedendo?
«Da noi non si può far ricor-

so agli embrioni donati, ma le
staminali embrionali vengono
importate da paesi come Stati
Uniti, Svezia, Australia, Gran
Bretagna. Non chiedetemi la
logicaperchénon lacapisco».

La ricerca sta ottenendo
qualcherisultato?
«Ci sono tre o quattro speri-

mentazioni nel mondo con le
staminali embrionali e una in
GiapponeconleIps.Almomen-
to è impossibile dire quale del-
ledueversionisiriveleràpiùef-
ficace nel curare le malattie.
Ce lo diranno i paesi in cui la ri-
cerca è più libera che non da
noi.Ma l’importante è portare
avantigli studi inparallelo».

Quindi la scoperta delle Ips
nonhaportatoaunariduzio-
ne dell’uso degli embrioni
nei laboratori?
«Lamiapercezioneèchei la-

boratori che usano le Ips si sia-
no moltiplicati nel mondo in
maniera virale. Ma chi faceva
ricercasulleembrionalihacon-
tinuato a farlo. I meccanismi
della riprogrammazione delle
Ips ci lasciano ancora dei dub-
bi,vannocompresimeglio».

Lei su quale tipo di cellule
punterebbe?
«Io lavoro con le cellule sta-

minali adulte,ma vorrei che le
Ips si rivelassero più sicure ed
efficienti delle embrionali.
Nonpermotivi etici. Semplice-
mente perché possono essere
prelevate,trattateetrapianta-
te nello stesso paziente. Elimi-
nano dunque tutti i problemi
immunologici legatialtrapian-
to».
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